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DI 
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DAL  SECOLO  XIU  AL  XIX 

Dispensa  XTV. 


Dì  questa  SCELTA  usciranno  cinque  o  sei  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
200:  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati  :  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 
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AVVERTENZA 


Non  voglionsi ,  a  parer  mio,  esti- 
mar rare  soltanto  quelle  opere  che 
si  stamparono  negli  antichi  tempi, 
anzi  in  questo  novero  ragionevol- 
mente s' anno  da  tenere  eziandio 
quelle  che,  comunque  edite  nel  pre- 
sente secolo,  non  trovansi  in  com- 
mercio, e  sono  quasi  irreperibili. 
Da  questo  avviso  mosso,  rimetto  ora 
in  luce  la  presente  aurea  scrittura, 
graziosissima  per  ogni  conto ,  e  in- 
darno ricercata  dai  raccoglitori  di 
simili  cimeli.  Venne  ella  impressa 
in  Venezia  nel  1832,  in  picciol  mi- 
merò d'esemplari  e  per  circostan- 
za di  illustri  nozze.  La  pubblicò  l'e- 
gregio sig.  arciprete  Giovanni  Della 
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Lucia,  secondo  la  lezione  di  un  an- 
tico codice  manosciillo  da  lui  pos- 
seduto: salvo  un'ul)l)ondevole  nriodi- 
ficazione  nella  punteggiatura,  quasi 
costantemente  errata,  si  è  seguita 
in  tutto  la  lezione  della  stanripa  ori- 
ginale. 

Aggiungo  in  fine  un  Frammenin 
della  Novella  del  fìglmolo  di  Pom- 
pilio ,  che  leggesi  nel  cod.  Riccar- 
diano  N.  2254,  e  che  io  non  conosco 
in  istampa,  né  so  esistere  in  altro 
Ms.  :  essendo  cosa  brieve,  la  do,  nel 
testo ,  facsimile  del  codice  soprad- 
detto. 

Valgano  queste  mie  assidue  cure 
a  rendermi  benevoli  i  cultori  del 
nostro  idioma. 

GAETANO  ROMAGNOLI. 


Ur 


Ino  eccellentissimo  imperador  ro- 
mano avea  un  suo  figlio  unico,  cui  in- 
Irinsicamente  amava,  il  quale  avea 
nome  Stefano.  Mentre  egli  fosse  per- 
venuto a  etade  di  sette  anni,  esso  lo 
diede  a  sette  suoi  filosofi ,  i  quali  egli 
aveva  nella  corte  sua.  I  quali  detti  filo- 
sofi ricevuto  il  figlio  dello  imperadore, 
lo  condussero  fuora  de  la  terra  in  uno 
luogo  molto  dilettabile  e  segreto,  il 
qual  distava  da  la  terra  miglia  dieci, 
acciocché  meglio  '1  potessero  ammae- 
strare. Il  detto  giovane  imparava  tanto 
ampiamente  che  i  filosofi  molto  si  ma- 
ravigliavano. Ond'  esso  fece  sì  buon 
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portamento  che  in  ispazio  di  dieci  anni 
esso  diventò  più  perfetto  che  ninno 
de' suoi  maestri;  nò  non  era  in  lo 
mondo  uno  così  savio  com'  egli.  Ad- 
divenne che  fra  lo  mezzo  de  li  detti 
dieci  anni  la  mogliera  dell'  impera- 
dore,  e  madre  di  costui,  mori;  e  lo 
imperadore,  di  consiglio  de'suoi  savi, 
ne  tolse  un'  altra ,  la  quali  era  molto 
bella.  La  quale  avendo  inteso  de  la 
fama ,  e  sapienza ,  e  bellezza  del  detto 
giovane,  avvegnaché  fosse  suo  figlia- 
stro, niente  di  manco  s'  innamorò 
grandemente  in  lui,  che  non  si  poteva 
contenere ,  molestando  ogni  di  lo  im- 
peradore che  dovesse  mandar  per  lui , 
conciosiacosachè  molto  lo  desiderava 
di  vedere.  L' imperadore  innamorato, 
com'  è  usanza  de'  vecchi ,  i  quali  ama- 
no molto  le  giovani,  si  sforzò  di  sa- 
tisfarla. Onde  subito  il  sabbato  mandò 
messi  speciali  a  li  detti  filosofi,  di- 
cendo, che  se  il  figlio  suo  era  assai 
dotto,  la  seguente  domenica  il  doves- 
•sero  condurre  a  casa.  Ed  acciocché  i 


predetti  potessero  dare  risposta  a  gli 
spediti,  si  unirono  insieme  ed  esami- 
naronlo,  proponendogli  diverse  qui- 
stioni:  il  quale  sì  mirabilmente  loro 
rispose  che  caddette  in  grande  ammi- 
razione di  tutti  li  detti  filosofi,  con- 
ciossiachè  essi  non  avriano  saputo  sì 
pienamente  dichiarare.  E  veduto  que- 
sto, ritornano  a'  detti  messaggeri  di- 
cendo :  festinative ,  e  ritornate  e  rife- 
rite all'  imperadore  che  il  suo  figlio  è 
il  più  savio  uomo  eh'  abbia  1'  univer- 
so; e  direte  che  domani  noi  insieme 
con  lui  ritorneremo  a  la  terra.  E  cosi 
i  messi  molto  allegri  ritornarono  a  lo 
imperadore  dicendogli  le  predette  co- 
se. E  lo  imperatore  molto  allegro  'e 
la  sua  donna,  fece  gridare  per  lutti  i 
suoi  paesi  che  tutti  i  Conti  e  Baroni 
debbano  venire  domenica  a  lui,  e  ac- 
compagnare lo  imperadore  in  conlra 
al  suo  unigenito  figlio.  Partiti  che  fu- 
rono i  messi,  i  detti  filosofi  stettero 
esaminando  il  detto  giovane;  e  così 
stando  il  detto  giovane,  forte  guar- 
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diivii  una  stella  perrh'  esso  era  sommo 
astrologo ,  o  guardando  si  cominciò 
lutto  a  conturbare,  e  piangere  ama- 
ramente. Vedendo  questo  i  filosofi  gli 
domandano  la  cagione  del  detto  pian- 
to. Il  quale  disse:  Non  vedete  voi  il 
segno  di  quella  stella?  I  quali  dissero: 
Che  segno?  Ed  egli  disse:  Il  segno  si 
è  questo  che  in  questa  via  io  debba, 
andare  in  pericolo  di  crudel  morte. 
E  guardando  li  detti  filosofi,  viddero 
eh'  esso  dicea  il  vero.  E  molto  con- 
tristati non  sapeano  che  si  fare,  con- 
ciossiachè  se  tornassero  temeano  'I  pe- 
ricolo del  giovane  mostrato  per  la 
stella  ;  e  se  non  tornavano ,  temevano 
la'  indignazione  de  l' imperadore  per 
la  promessa  a  lui  fatta.  Allora  disse 
il  giovane:  io  considero  per  la  stella, 
che  se  posso  campare  otto  dì  io  sarò 
sicuro.  Allora  ciascuno  de  li  sette  gli 
promise  di  salvarlo  lo  suo  dì.  Ond' 
esso  disse  :  se  voi  avete  animo  di  sal- 
varmi per  sette  di,  menatemi  da  mio 
padre ,  altramente  no.  E  così  tutti  prò- 
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misero  di  salvarlo.  Sicché,  \enuta  la 
domenica,  cominciano  a  cavalcare  ver- 
so la  terra,  e  cavalcando,  ecco  lo  im- 
peradore  con  una  grande  comitiva  di 
Baroni  si  gli  viene  incontra.  Ed  es- 
sendo avvicinati,  il  re  si  andò  al  suo 
figlio;  abbracciandolo  il  salutava:  de  la 
qual  cosa  egli  non  rispose  alcuna  cosa, 
anzi  parca  che  fosse  muto.  Allora  lo 
imperatore  molto  irato  e  conturbato , 
perchè  credeva  trovar  il  suo  figlio 
savio,  fece  chiamare  li  detti  filosofi, 
dicendo  minacciandoli:  voi  mi  diceste, 
il  mio  figlio  esser  più  savio  uomo  del 
mondo,  e  non  mi  favella!  I  quali,  mol- 
lo maravigliati,  dissero:  alcuna  cosa  ha 
esso  veduto  per  la  qual  non  vuol  par- 
lare. Tornato  lo  imperador  a  casa, 
disse  alla  regina  il  fatto  eh'  era  intra- 
venuto.  Ma  ella  come  innamorata  d' es- 
so, lo  fece  chiamare  a  sé,  e  comin- 
ciogli  a  parlar  con  lusinghe.  Il  qual 
non  rispose  niente.  Disse  la  regina: 
fate  eh'  esso  vegna  solo  a  me  in  la 
camera   mia,  ed  io   il   farò  parlare. 
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L' imperatore  non  pensando  mal  nin- 
no, lo  fece  intrare  con  lei  in  camera. 
E  la  regina  gli  cominciò  a  dire  parole 
d'amore,  e  come  che  morìa  per  suo 
amore,  e  dicea  :  parlami  mò;  Non 
parli  tu  all'anima  tua?  io  muoio  per 
te.  Io  mi  disfaccio  per  amor  tuo.  E 
molte  parole  lusinghevoli  che  soliono 
dire  li  amanti.  Ed  egli  niente  rispon- 
dea.  Allora  essa  disse:  se  tu  non  mi 
consenti  a  quello  ch'io  desidero,  io 
mi  squarcerò  li  panni,  e  griderò,  e 
dirò  al  re  e  agli  altri,  che  m' hai  vo- 
luto conoscere.  Ed  udendo  esso  le 
predette  parole,  non  parlando  uscì  de 
la  camera.  Ed  essa  cominciò  forte  a 
gridare;  stracciandosi  i  panni,  uscì 
fuora  dicendo  che:  lo  mio  figliastro  ha 
voluto  usar  con  me.  Allora  il  re  se 
da  prima  era  tristo  adesso  è  tristis- 
simo diventato  dicendo:  il  mio  figliuo- 
lo ha  voluto  commettere  tale  scelle- 
rità?  Fé  comandamento  che  fosse  pi- 
gliato e  incarcerato.  Disse  la  regina 
a  lo  imperadore:  questo  non  è  tuo 
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tìgliuolo,  conciossiachè  aveva  cercato 
di  vituperar  te,  ma  fa'lo  morire,  perchè 
se  non  lo  farai,  cercherà  la  morte 
tua.  E  così  il  re  comandò  la  seguen- 
te mattina  che  '1  suo  figliuolo  fosse 
impiccato. 

Venuta  la  mattina ,  uno  de'  filosofi 
andò  al  principe  e  con  riverenza  sa- 
lutollo.  Il  principe  rispose  superba- 
mente: voi  avete  così  bene  ammae- 
strato il  mio  figliuolo,  che  oggi  lo 
farò  impiccare,  e  voi  con  esso  lui, 
E  disse  il  filosofo:  meravigliomi  molto 
che  sì  fatto  uomo,  a  petizione  di  una 
nequissima  donna,  voglia  lo  vostro  fi- 
gliuolo disfare ,  non  servato  1'  ordine 
de  la  ragione.  Ma  così  intraverrà  a 
voi  come  intravenne  ad  un  romano 
cavaliere  d' un  suo  Icporario,  il  quale 
esso  molto  amava.  Disse  l' imperador: 
che?  Rispose  il  filosofo:  fate  ritor- 
nare il  vostro  figliuolo  innanzi  che 
udiate  le  mie  parole,  perchè  se  vi 
piacerà  perdonerete  al  figliuol  vostro, 
se  no  farete  di  me  e  di  lui  il  piacer 
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vostro.  Allora  esso  mando  li  messi 
e  fece  rimenare  il  Ilgliuolo  che  veniva 
menalo  alla  l'orca.  Disse  il  filosofo: 
un  cavaliere  aveva  un  suo  leporario, 
lo  qual  mollo  amava,  ed  ancora  avea 
un  putto  piccolo  in  culla ,  il  quale  era 
nutricato  da  le  mamme.  Addivenne 
che  si  fecero  alcune  feste  o  giuochi, 
ove  tutti  li  Romani  solcano  concor- 
rere. Ove  ancora  andò  il  predetto  ca- 
valiero;  e  la  sua  donna  per  cagion 
di  vedere  montò  su  il  coperto  de  la 
casa  perchè  molto  ben  ivi  si  vedea, 
e  le  mamme  e  ognuno,  lasciato  lo 
leporario  col  putto  in  la  culla.  Ed 
eccoti  del  muro  de  la  camera  dove 
giacca  il  putto  escirc  un  crudel  ser- 
pente, il  quale  cercava  devorare  il 
putto.  La  qual  cosa  vedendo  il  cane 
si  mise  in  contro  al  serpente  per  di- 
fendere il  putto.  Avvenne  che  la  que- 
stion  si  commetteva  circa  la  culla  e 
circa  la  quale  il  cane  correndo  la 
rovesciò ,  e  1  putto  fu  coperto  de  la 
cuna  senza  lesion  alcuna.  Onde  lo  cane 
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ammazzò  il  serpente,  offeso  però  mor- 
lalmente  dal  veneno.  Tornando  adun- 
que una  delle  mamme,  credendo  il 
cane  aver  ammazzalo  il  putto,  comin- 
ciò a  fuggire  da  paura.  La  qual  la 
madonna  vedendola  così  scampare,  le 
domanda  la  cagione  della  detta  fuga. 
La  qual  rispose,  il  cane  aver  ammaz- 
zato il  putto.  Allora  la  madonna  con 
tutte  le  fantesche  cominciarono  a  pian- 
gere. Tornato  lo  cavaliere  dal  giuoco, 
domanda  la  cagion  del  pianto.  Allora 
disse  la  donna:  il  tuo  cane  lo  qual 
sì  forte  amavi,  sì  ha  rnorto  il  tuo  fi- 
gliuolo. Allora  guardando  egli  lo  cane 
che  avea  la  bocca  sanguinolenta,  si 
lo  uccise,  hiconlenente  andarono  alla 
cuna  e  trovarono  lo  putto  sano  e 
salvo.  E  tornando  in  la  camera,  trovò 
lo  serpente  anzidetto  morto,  e  pensò 
che  lo  cane  1'  avesse  morto  volendo 
difender  il  putto.  Allora  rimase  molto 
tristo  dicendo:  d'  onde  ha  meritata 
la  morte  questo  cane?  Per  questo  si 
ammalò  e  mori.  Ma  cosi  inlravenirà 


n  voi,  impelatole,  se  farete  morire  il 
vostro  ligliuolo,  e  ve  ne  pentirete 
gravemente  ;  e  perch'  el  lia  voluto  re- 
sistere alla  lussuria  de  la  vostra  donna, 
volete  che  1  muora.  Udendo  questo 
l' imperadore,  cassò  la  sentenza  de  la 
morte  del  suo  figliuolo. 

Ritornato  adunque  il  principe  la 
sera  da  la  sua  donna,  la  trovò  molto 
conturbata  perchè  non  avea  fatto  mo- 
rir lo  suo  figliuolo.  E  disse:  questi 
tuoi  filosofi  con  loro  bel  parlare  di- 
struggeranno te  e  '1  tuo  regnarne:  ma 
t' intravenirà  di  quello  che  tu  di  eh'  è 
tuo  figliuolo  ciò  che  intravenne  a  uno 
che  avea  un  pino  in  un  suo  giardi- 
no, e  questo  pino  produsse  una  bella 
pianta  e  dritta,  de  la  quale  il  messere 
molto  s'  allegrava.  E  mentre  egli  vo- 
lesse andar  fuori  de  la  terra  comandò 
all'  ortolano  che  avesse  buona  cura 
de  la  detta  pianta  a  produrla  dritta, 
anche  se  '1  bisognasse  ben  tagliare  tut- 
ta l'arbore  vecchia,  donde  egli  potesse 
levar  la  detta  pianta:  e  così  si  partì. 


17 

E  tornato  egli  subito,  andò  al  a  lardino 
per  veder  la  detta  pianta,  e  trovoUa 
torta ,  e  non  dritta.  Subito  corrucciato 
il  messere  fé  chiamar  1'  ortolano.  Per- 
chè ,  disse  :  non  è  questa  pianta  dritta? 
Rispose  :  per  i  rami  del  pino  non  ha 
potuto  crescere.  Non  ti  dissi,  disse  lo 
messere,  che  se  tu  dovessi  tagliar 
tutt'  i  rami,  ma  eziandio  tutto  lo  pino 
cattivo,  tu  la  facessi  venire  dritta  e 
bella  ?  E  così  fu  :  fece  tagliar  lo  pino 
e  rimase  la  pianta.  Così  intravenirà 
a  te,  imperatore,  che  li  detti  filosofi 
tanto  solleveranno  quello  che  tu  dì 
eh'  è  tuo  figliuolo,  che  ti  distrugge- 
ranno totalmente;  e  così  egli  con  li 
detti  filosofi  rimarranno  signori  del 
tuo  imperio.  Allora  disse  l' impera- 
tore: in  verità  non  mi  distruggeranno, 
ma  io  si  ben  lui  co'  detti  filosofi.  E 
così  comandò  la  seguente  mattina  lo 
suo  figliuolo  essere  menato  a  la  forca. 
Subito  venuto  la  mattina,  venne  un 
altro  filosofo  con  riverenza  dal  prin- 
cipe, e  disse  come  il  primo.  E  disse 
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all' imperador  :  Messere,  se  fai  ucci- 
dere il  tuo  figliuolo  t' intravenirà  sic- 
come intravenne  al  sapientissimo  Ipo- 
crate.  Disse  l' imperador:  che?  disse 
il  filosofo  :  che  gioverà  dire ,  se  il  tuo 
figliuolo  in  questo  mezzo  vien  me- 
nato a  la  forca?  fatelo  ritornare,  se  vi 
piaceran  le  mie  parole,  bene  ;  quando 
altrimenti,  farete  di  me  e  di  lui  ciò 
che  vi  piacerà.  Ma  l' imperador ,  il 
quale  lo  amor  figliale  lo  constringeva, 
né  anche  lo  faceva  morir  volentieri, 
udiva  diligentemente  giusta  cagione  di 
camparlo,  e  il  parlare  de  lo  sapien- 
tissimo Ipocrate,  e  fece  ridurre  il  suo 
figliuolo.  Allora  disse  il  filosofo  :  Ipo- 
crate sommo  medico  avea  un  suo 
nipote  più  savio  in  medicina,  avve- 
gnaché non  fosse  ancora  di  tanta  fama 
come  Ipocrate.  Avvenne  un  tempo 
che  un  figliuolo  d'  un  re  d'  Anglia  era 
infermato  a  morte.  Siccome  i  valenti 
medici  che  lo  curavano  lo  abbando- 
narono, fu  consighato  al  re  che  do- 
vesse mandar  per  Ipocrate,  acciò  che 
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lo  curasse.  Onde  lo  re  mandò  per 
esso  messi,  ed  essi  gii  dissero  l'im- 
basciata loro.  Rispose  Ipocrate  :  per  la 
vecchiezza  e  per  la  troppa  gravezza 
che  in  me  vedete^  non  posso  venire. 
Ma  non  dubitate  che  io  manderò  un 
mio  nipote  eh'  è  più  savio  di  me,  e 
se  i  sia  uomo  al  mondo  che  lo  possa 
guarire,  esso  lo  guarirà.  Vedendo  i 
messaggeri  non  poter  menar  Ipocrate, 
menarono  il  suo  nipote ,  il  quale  guar- 
dò diligentemente  il  figliuolo  del  re 
in  la  faccia,  e  in  faccia  del  re,  e  in 
quella  de  la  regina,  e  chiese  da  li 
medici  i  sintomi  che  vengono  agi'  in- 
fermi. Vide  sopra  di  questo  l' orina 
del  re ,  e  della  regina ,  e  conobbe  per 
filosofìa  che  l' infermo  era  bastardo. 
E  disse  il  medico:  io  voglio  parlar 
secreto  con  la  regina,  e  cosi  gli  fu 
concesso.  E  disse:  se  mi  vuoi  dir  la 
verità  d'  ogni  cosa  che  ti  domanderò, 
il  tuo  figliuolo  guarirà  subilo.  Disse 
la  regina:  senza  dubbio  vi  dirò  la 
velila.  Disse  il  medico:  chi  è  padre 
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del  tuo  figliuolo  infermo?  Dio  mio, 
che  di'  tu?  mo  l'è  il  re.  Disse  il  me- 
dico: non  è;  ma  da  poi  che  tu  non 
mi  vuoi  dir  la  verità,  non  posso  per- 
fettamente curarlo;  sta  con  Dio  che 
incontinente  mi  voglio  partire  :  e  levò 
su  per  partirsi.  Ma  la  regina,  la  qual 
molto  desiderava  la  sanità  del  putto, 
disse:  maestro,  non  vi  partite,  che  in- 
continente vi  dirò  la  verità ,  ed  è  ciò  ; 
che  in  la  corte  sopravenne  un  cavalier 
molto  bello,  nel  quale  m'innamorai 
ed  ebbi  a  far  con  esso,  donde  è  nato 
questo  putto,  il  quale  si  chiama  fì- 
gliuol  del  re.  Disse  il  medico  :  tu  di' 
la  verità:  e  subito  fece  la  medicina 
condicente  all'infermo;  onde  in  tre  di 
fu  liberato.  E  lo  re  diede  a  costui  una 
grande  quantità  d'oro,  il  qual  subito  ri- 
tornò dal  suo  barba  narrandogli  il  fatto 
come  gli  era  intravenuto,  e  come  avea 
conosciuto  che  il  detto  infermo  era 
bastardo.  Ed  allora  Ipocrate  mosso 
da  invidia,  pensando  quello  dover  ve- 
nire più  perfetto  d'  esso,  il  qual  com- 
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pose  molti  libri,  e  che  per  la  fama 
di  costui,  dietro  la  morte  sua,  non 
avrebbe  più  fama  alcuna;  si  pensò 
in  che  modo  lo  potesse  ammazzare 
avendo  deliberato  che  egli  non  vivesse. 
Onde  un  giorno  lo  menò  nel  giar- 
dino dove  v'  erario  molte  erbe  medi- 
cinali. Guardò  Ipocrate  un'  erba  la 
qual  avea  molte  virtudi,  e  disse  al 
suo  nipote:  che  virtù  diede  Dio  a 
queir  erba  ?  Ed  egli  gliele  disse  tutte 
a  compimento;  e  cosi  de  l'altre.  E 
disse  Ipocrate:  piegati  e  raccoglimi 
di  queir  erba.  E  piegato  lui  cavò  il 
coltello  e  ucciselo,  e  morto  sepellillo 
ascosamente.  Avvenne ,  che  come  a 
Dio  piacque,  venne  a  Ipocrate  un  mi- 
rabile flusso  di  corpo,  il  quale  con 
tutte  le  sue  medicine  non  lo  poteva 
restringere.  E  disse  a'  suoi  ministri  : 
io  non  posso  restringere  il  mio  male; 
ma  acciò  che  si  sappia  la  mia  sapienza, 
voglio  che  convocato  il  popolo  mi  fac- 
ciate portare  un  barile,  il  quale  sia 
pieno  di  buchi,  e  turati  li  detti  buchi. 


farete  empire  il  barile  d'  aequa  fresca. 
E  così  fu  fatto,  [ntarito  (juesto  pose 
nella  detta  acqua  certa  polvere ,  e  fece 
sturare  tutti  i  buchi,  e  tanta  era  la 
virtù  della  detta  polvere  che  niente 
d'acqua  ne  usciva.  Disse  Ipocrate:  ve- 
dete che  per  virtù  di  questa  polvere 
(juest'  acqua  non  esce  fuora ,  e  non 
può  restringere  la  mia  infermità.  Ed 
allora  cominciò  a  piangere,  dicendo:  se 
il  mio  nipote  vivesse,  di  questa  infer- 
mità mi  libererebbe,  e  dunque  meri- 
tamente muoio.  Sicché  Ipocrate  am- 
mazzò colui  per  lo  quale  avria  avuto 
vita.  Onde  così  intravenirà  a  voi,  ma- 
gnifico imperadore;  che  se  farete  mo- 
rire lo  vostro  figliuolo,  morirete  di 
mala  morte  ;  lo  qual  figliuolo  vi  sarà 
cagion  di  lunga  vita.  Udendo  questo 
l'imperatore,  subito  lasciò  lo  figliuolo 
che  non  fosse  morto. 

Tornato  lo  detto  imperadore  a  la 
donna  sua,  la  trovò  molto  turbata  per 
la  vita  lasciata  al  figliastro.  Fra  molte 
parole  disse  la  regina,  l'  intravenirà 
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per  questi  filosofi  .  quello  eh'  intra- 
venne  a  un  porco,  il  quale  fu  morto 
dormendo.  Disse  l'  imperatore:  che? 
Disse  la  regina:  promettimi  che  do- 
mani farai  morire  quello  che  s' è  detto 
tuo  figliuolo,  eh'  io  te  lo  narrerò.  La 
qual  cosa  l'  imperador  le  promise. 
E  disse  la  regina:  era  in  un  certo 
bosco  un  porco  molto  terribile,  nel 
qual  bosco  v'  era  un  pero  il  qual 
produceva  ottime  pere.  Al  qual  pero 
il  detto  porco  era  usato  andare,  e 
scuotevale  e  poi  le  mangiava.  Av- 
venne che  in  quelle  parti  v'  era  un 
pastore,  al  quale  fuggì  un  bove,  e  se- 
guitandolo nel  predetto  bosco,  e  per- 
seguitandolo, pervenne  al  predetto  pe- 
ro, al  quale  usava  andar  il  porco.  E 
non  potendo  aver  il  bue,  si  pose  a 
raccor  de  le  pere,  pensando  per  lo 
bove  perduto  mitigare  l' ira  del  suo 
messere  dandogli  le  pere  ;  e  così  fece. 
Ed  un'  altra  volta  tornò  quando  le 
pere  erano  perfettamente  buone,  e 
raccolse  quelle  le  (|uali  erano  sotto 
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in  un  sacco,  e  per  empire  il  sacco 
montò  sul  pero.  E  montando  egli  sul 
pero  col  sacco,  raccoglieva  le  pere,  non 
sapendo  che  il  porco  fosse  usato  a  le 
dette  pere:  e  raccogliendo  le  pere,  ne 
caddero  alcune,  ed  ecco  venire  il  porco 
furiosamente  al  detto  pero.  Ond'  egli 
vedendolo,  temeva  di  scendere,  pen- 
sando non  poter  fuggire  da  esso:  si 
pensò  pian  piano  buttar  le  pere,  le 
quali  avea  nel  sacco,  al  porco,  dicendo: 
per  ventura  il  porco  si  sazierà  di  quel- 
le e  partirassi;  e  così  fece.  Sicché  pa- 
sciuto il  porco,  si  appoggiò  all'  albero. 
Il  pastore  cautamente  discese  dall'al- 
bero e  toccavalo  dolcemente  fregan- 
dolo; e  dilettandosi  il  porco,  comin- 
ciò mezzo  a  inchinarsi.  Vedendo  que- 
sto il  pastore  più  lo  toccava  sotto  il 
corpo;  sicché  il  porco  cominciò  su- 
bito a  dormire.  Vedendo  questo  il 
pastore,  tolse  il  suo  coltello  e  am- 
mazzollo  subito.  E  similmente  faran- 
no a  le  questi  filosofi  co' dolci  lor 
parlari.  Udendo  questo  l' imperador, 
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la  seguente  mattina  fé  menar  il  (ì- 
giuolo  alla  forca. 

La  seguente  mattina  menandosi  il 
giovine  alla  forca,  ecco  subito  venne 
il  terzo  lìlosofo  e  disse  come  gli  altri  : 
voi  dovete  fare  de  la  donna  vostra  co- 
me fece  un  savio  vecchio.  Fu  un  sa- 
pientissimo vecchio,  il  quale  avea  una 
sua  mogliere  molta  bella,  la  qual  si 
pensò  di  trovarsi  un  amante.  E  vo- 
lendo far  questo,  cautamente  andò  a 
la  madre,  dissele,  ella  al  tutto  voler 
un  amante,  conciossiachè  in  niente  il 
mio  marito  mi  soddisfaccia.  Allora  la 
madre  discreta  dissuadevala  che  a  niun 
modo  volea  che  la  trovasse  amatore. 
Ma  pur  per  fastidio  disse:  io  voglio 
che  acciò  che  non  cada  in  iscandolo 
del  tuo  marito,  tu  li  faccia  alcuna  gra- 
ve ingiuria,  e  se  non  si  corruccierà 
te  ne  troverò  uno  bellissimo.  Disse 
la  figlia:  volentieri,  che  vuoi  tu  che 
faccia?  Disse  la  madre:  va  nel  giar- 
dino, e  taglia  il  datolaio  il  quale  il 
tuo  marito  molto  ama,  e  mettine  le 
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legne  al  fuoco.  ToVnando  il  tuo  marito 
a  casa  ,  e  se  non  si  corruccicrà  li  tro- 
verò un  amante.  E  tornando  il  marito 
non  se  ne  fece  conto,  anzi  disse  pia- 
cevolmente: non  fare  cosi.  Fatto  que- 
sto, essa  andò  alla  madre  dicendole, 
come  l'era  intravenuto,  e  che  le  tro- 
vasse amante.  Disse  la  madre:  va  e 
pungilo  un'  altra  volta  e  ammazza  lo 
suo  leporario,  lo  qual  esso  molto  ama. 
La  qual  così  fece,  ed  egli  non  se  ne 
turbò  con  essa  niente.  Il  che  ancora 
disse  alla  madre,  pregandola  che  le 
desse  amante.  Disse  la  madre  :  prova 
un'altra  volta,  e  se  non  si  turberà  ti 
giuro  per  Dio  eh'  io  ti  troverò  uno 
amante.  La  figliuola  corrucciata  disse: 
non  posso  più  provare.  Disse  la  ma- 
dre con  lusinghe,  che  lo  terzo  dì  lo 
provasse.  E  la  figliuola:  che  vuoi  tu 
ch'io  faccia?  Tu  sai  che  domenica 
il  tuo  marito  farà  grande  convivio  e 
inviterà  lutti  i  gentiluomini  di  questa 
terra.  Sentando  loro  a  tavola,  va  an- 
che tu ,  e  sentati  appresso  il  tuo  ma- 
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rito  e  incappia  la  chiave  a  la  tovaglia 
co'  fili  i  quali  pendono  come  anno  le 
tovaglie ,  e  poi  leva  su  in  pressa,  si 
che  tu  tiri  la  tovaglia  giìi  de  la  ta- 
vola con  ogni  cosa  che  vi  sarà  sopra. 
Se  di  questo  non  si  corruccerà,  ti  tro- 
verò uno  amatore  secondo  il  tuo  de- 
siderio. Le  quali  tutte  predette  cose 
fece.  Della  qual  cosa  il  marito  molto 
si  adirò  avvegnaché  noi  mostrasse 
niente,  onde  fece  portare  nuova  to- 
vaglia e  nuove  vivande.  Compito  il 
pasto,  il  marito  fece  fare  un  gran  fuo- 
co,  e  fé  chiamare  a  sé  la  sua  donna, 
e  disse:  Tu  hai  troppo  di  sangue  matto, 
e  voglio  fartelo  cavare;  e  fecela  sa- 
lassare a  canto  il  fuoco  a  tutte  due  le 
hraccia,  e  se  ne  cavò  tanto  che  quasi 
moriva;  sicché  cadde  in  angoscia.  Al- 
lora le  fece  restrignere  il  sangue  acciò 
che  non  la  morisse,  e  fecela  metter 
in  letto;  e  giaceva  in  letto  come  morta. 
Venendo  poi  la  madre  disse:  figliuola 
vuoi  tu  amante?  io  te  l'ho  trovato. 
E  appena  che  la  disse  :  va  eh'  io  non 
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voglio  amante.  Allora  disse  la  madre  : 
non  è  castigazione  se  non  de' vecchi. 
Così,  magnifico  imperadore,  doverestc 
far  a  la  vostra  donna,  tirarle  fuora 
lo  sangne  matto,  la  qual  ti  consiglia 
che  ammazzi  la  tua  propria  creatura. 
Udendo  questo ,  lacerò  la  detta  senten- 
za. Tornato  alla  sua  donna,  tra  le  altre 
cose  ella  gli  disse  :  t' intravenirà  come 
successe  a  un  re,  il  quale  non  vedea 
lume  fuora  de  la  sua  terra:  de  la 
qual  cosa  domandò  consiglio  a  molti 
sapientissimi,  i  quali  non  gli  seppero 
mai  dare  rimedio  alcuno.  Aveva  il 
predetto  sette  filosofi,  i  quali  per  certo 
prezzo  dichiaravano  li  sogni  alle  per- 
sone. In  quelle  parti  v'era  un  savio 
uomo  che  avea  nome  Merlino  :  per  la 
qual  cosa  fu  consigliato  al  re  che  man- 
dasse per  esso.  Il  re  incontanente  man- 
dò speciali  messi  a  lui  con  grande 
quantità  d'  oro,  i  quali  giunti  gli  dis- 
sero la  cagion  de  la  loro  venuta.  E 
mentre  che  parlavano  insieme,  vide  un 
uomo  che  andava  da  li  soprascritti 
filosofi  per  esser  dichiarato  di  un  suo 
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sogno.  Il  qiial  Merlino  chiamò  a  sé 
costui,  volendo  mostrare  a  costoro  la 
sua  sapienza ,  e  gli  disse  :  tu  vai  a  li 
filosofi  per  e«ser  dichiaralo  d'un  so- 
gno, e  vuoi  loro  dare  quelli  danari 
che  porti  in  mano;  ma  dalli  a  me  e 
io  ti  dirò  quello  che  se' sommato,  e 
ancora  ti  dirò  quello  che  significa,  la 
qual  cosa  essi  non  ti  sanno  dire.  Disse 
queir  uomo  :  volentiera  te  li  darò,  ma 
prima  dimmi  lo  somnio  che  sonmi 
sognato.  Disse  Merlino  :  tu  hai  sognato 
che  una  fontana  era  nata  in  casa  tua: 
la  qual  cosa  egli  confessò.  E  lo  tuo 
somnio  significa  che  sotto  il  solaio  de 
la  tua  camera  è  un  gran  tesoro  d' oro 
e  d' argento.  Il  quale  con  allegrezza 
tornò  a  casa ,  e  li  messi  andarono  con 
lui  per  vedere  se  era  la  verità.  La 
qual  cosa  truovarono  come  avea  detto, 
e  se  ne  meravigliarono  molto:  onde 
lo  condussero  al  re.  Disse  Merlino: 
vuoi  tu  guarire  ?  Il  quale  rispose,  non 
desiderare  altro.  Onde  disse  :  se  vuoi 
guarire  ti  convicn  far  tagliare  la  testa 
a  quelli  sette  filosofi  eh'  hai.  in  casa, 


altrimenti  non  puoi  guaiire.  Allor.i 
il  re  molto  si  turbò,  e  meravigliossi 
del  consiglio  dato,  conciossiachè  tutta 
la  corte  veniva  retta  per  lo  consi- 
glio di  costoro.  E  questo  abbiate  per 
esperimento,  disse  Merlino  al  re:  fate 
di  cavare  sotto  la  lettiera  vostra , 
ed  ivi  troverete  una  caldaia  molto 
grande,  piena  d'acqua  bollente,  nella 
qual  son  sette  fervori  ;  la  qual  caldaia 
i  tuoi  sette  filosofi  per  arte  magica 
banno  fatta.  Fa  tagliar  il  capo  a  uno,  e 
subito  uno  fervore  cesserà  de  la  calda- 
ia; e  così  per  ordine  a  tutti,  e  così 
cesseranno  tutti,  e  vedrai  lume  in  ogni 
luogo  del  mondo.  Disse  il  re:  certo 
se  trovo  la  caldaia  come  tu  hai  detto, 
io  farò  tagliar  la  testa  a  tutt'  i  sette 
filosofi.  E  così  trovò  come  gli  avea 
detto  Merlino,  onde  esso  fece  tagliar 
la  testa  a'  detti  sette  filosofi,  e  subito 
fu  da  quella  infermità  sanato.  Simil- 
mente, magnifico  imperador,  i  tuoi  fi- 
losofi ti  hanno  acciecato  gli  occhi  e 
r  intelletto,  che  tu  non  vedi  la  via  de 
la  vita,  ma  tu  dovresti  far  loio  taghar 
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la  testa.  Allora  lo  imperador  comandò 
che  lo  suo  lìgliuolo  fosse  menato  alla 
forca. 

La  mattina  venne  il  quarto  filosofo 
e  disse  a  l' imperador  come  gli  altri. 
E  disse  a  l' imperador:  tu  devi  fare  de 
la  tua  donna  come  fece  un  savio  ca- 
valiere de  la  sua.  Disse  V  imperador  : 
che?  Ed  egli  disse:  Fu  un  cavaliere 
il  quale  avea  una  sua  donna,  la  qual 
amava  un  giovine,  ed  avea  una  gazza 
sì  ben  dotta,  che  ciò  che  vedea  rife- 
riva a  suo  messere.  Il  cavaliere  avea 
posto  la  gazza  su  la  facciata  de  la  casa 
perchè  la  detta  donna  eh'  era  gentil- 
donna non  osava  di  sortire  di  casa. 
Avvenne  che  un  giorno,  essendo  lo 
marito  a  cacciare,  mandò  per  lo  suo 
amante  :  il  quale  venuto ,  la  gazza  il 
vide  e  disse:  tu  fai  male  a  vituperar 
tuo  marito,  e  io,  madonna,  glielo  dirò. 
Allora  si  pensò  la  detta  ingannare  la 
gazza,  e  fece  serrar  la  porta  de  la 
casa  e  le  finestre,  e  fece  andar  una 
sua  fantesca  con  bacili  d' acqua  sul 


coperto,  e  Iacea  bullar  l'acqua  in 
modo  che  'l  piovesse.  E  l'altra  fece 
stare  a  la  porta  col  lume,  la  qual  al- 
cuna volta  apriva  la  porta  e  face- 
va in  modo  che  '1  corruscasse:  e 
così  fu  fatto.  E  la  seguente  mattina 
il  marito  venne  dalla  caccia,  e  su- 
bito la  gazza  gli  disse  quello  che  avea 
fatto  la  sua  donna.  Il  marito  corruc- 
ciato con  la  sua  donna,  la  volea  ucci- 
dere. Disse  la  donna:  domanda  quando 
'l  fu?  La  quale  disse:  ieri.  Disse  la 
donna:  che  tempo  era,  chiaro  o  pio- 
voso? Disse  la  gazza:  ben  so  che  '1 
pioveva  e  corruscava ,  ma  in  verità 
in  quel  dì  fu  un  molto  bel  tempo  e 
sereno.  Disse  la  donna:  vedi  che  la 
gazza  dice  la  bugia.  Il  messere  cor- 
rucciato colla  gazza  l'  ammazzò.  E 
andando  per  la  casa  trovò  un  bacile, 
cui  avea  dimenticato  l'ancilla  di  por- 
tar giuso.  Subito  si  pensò  de  la  ma- 
lizia della  donna:  chiamò  la  fantesca 
e  disse:  pei'chè  è  questo  bacile  ([ui? 
La  qual  volendo  negar  la  verità,  co- 
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mandò  che  fosse  lormeiUata,  onde  con- 
fessò lo  adullerio.  E  udito  che  l'ehbe, 
dappoi  fece  bruciar  la  sua  donna.  Così, 
magnifico  imperador,  dovreste  fare  de 
la  donna  vostra,  la  qual  vi  volle  ver- 
gognare e  dar  ad  altri  la  colpa.  Uden- 
do cosi  r  imperador  lacerò  la  sentenza 
anziscritta.  Tornato  a  casa  la  sera  lo 
imperador,  disse  la  sua  donna;  t'in- 
travenarà  come  successe  ad  uno  il 
quale  dal  suo  proprio  figliuolo  fu  mor- 
to. Disse  r  imperador,  che?  La  qual 
disse:  fu  un  re  lo  quale  nella  sua  corte 
avea  due  officiali  o  comandatori,.dei 
quali  r  uno  era  avarissimo ,  V  altro 
larghissimo.  E  perchè  il  re  dovea  an- 
dar in  ionginqua  parte,  diede  il  suo  te- 
soro a  queir  avarissimo,  pensando  che 
per  r  avarizia  meglio  il  guardasse  :  e 
andò.  Quell'altro  larghissimo,  concios- 
siachè  non  avesse  piìi  nulla,  chiamato 
a  sé  il  suo  figliuolo,  disse  :  non  ho  più 
che  spendere.  Rispose  il  figliuolo:  tu 
non  dov  ressi  tanto  spender,  perchè  la 
prodigalità  è  principio  d'  ogni  male. 
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Disse  il  padre:  troviamo  ferramenli, 
e  occultamente  rompiamo  la  torre 
dov'  è  lo  tesoro  di  messer  lo  re,  e  cosi 
spenderemo  quanto  vorremo.  E  avve- 
gnaché '1  figliuolo  dissuadesse,  niente 
di  meno  non  potendo  resistere  alla 
volontà  del  padre,  ruppero  la  torre; 
e  spesse  volle  tolto  l'  argento,  spen- 
deva largamente.  Avvenne  che  un  di 
queir  avarissimo  guardiano  andò  alla 
torre,  e  trovò  rotta  la  torre  e  tolta 
gran  quantità  d'oro;  e  molto  dolen- 
dosi, pensava  in  che  modo  potesse  pi- 
gliar il  ladro.  E  perchè  il  detto  lar- 
ghissimo spendesse  più  dell'usato,  non 
osava  però  dire  che  lui  fosse  stato 
desso.  Fece  il  predetto  cavare  innanzi 
la  torre  una  fossa  e  feccia  empire  di 
visco  e  pegola,  e  così  la  copri  sot- 
tilmente che  la  non  apparisse.  Andò 
il  predetto  larghissimo,  mancandogli 
l'oro,  alla  predetta  torre  come  era 
usato.  E  mentre  che  '1  voleva  entrar 
nella  torre,  cadde  nella  fossa  predetta 
piena  di  visco  e  pegola ,  in  fin  a  la 
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gola,  tanto  che  gli  avanzava  il  capo 
sopra  il  visco.  Disse  el  padre  :  guarda 
che  non  venghi  più  innanzi,  che  tu 
moriressi  com'  io.  Disse  il  figliuolo  : 
che  intravenirà?  Non  vedo,  disse  lo 
padre,  altro  se  non  che  mi  tagli  il 
capo,  acciò  che  non  sia  riconosciuto  ; 
e  non  mi  porterai  male  niuno.  Allora 
il  figliuolo  gli  tagliò  il  capo,  e  seppellì 
il  capo  ascosamente.  Tornando  adun- 
que il  figliuolo  a  casa,  narra  tutto  il 
fatto  a  sua  madre  e  alle  sorelle,  di- 
cendo a  loro  che  non  piangessero  né 
mostrassero  malanconia  alcuna,  acciò 
che  non  potesse  esser  conosciuto.  Le- 
vandosi r  avarissimo ,  credendo  tro- 
vare il  ladro  vivo,  lo  trovò  mancargli 
il  capo.  E  non  potendolo  conoscere,  si 
pensò  di  farlo  trar  fuora ,  e  farlo  stra- 
scinare per  la  terra,  acciocché  mentre 
passasse  per  mezzo  la  casa  sua,  la  fa- 
miglia piangesse  ;  e  a  quello  modo,  lo 
conoscesse.  E  mentre  lo  si  strasci- 
nasse, la  famiglia  vedendo  lo  morto 
strascinare  accosto  la  casa  sua,  comin- 
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ciò  a  piangere  e  gridare.  Allora  il  dello 
figliuolo  del  ladro,  malizioso  lolse  un 
coltello  e  ferissi  nella  coscia ,  si  che  ne 
usciva  il  sangue.  Venendo  adunque  gli 
officiali  della  corte,  dissero  :  che  pianto 
è  questo  che  voi  fate?  Disse  il  figliuolo: 
non  vedete  voi  che  io  volendo  tagliare 
le  legne  col  coltello,  mi  ferii  nella  co- 
scia; per  la  qual  cosa  esse  piangono? 
Credendo  questo  gli  officiali  si  parti- 
rono. Sicché  cosi  t'intravenirà,  magni- 
fico imperadore,  che  colui  il  quale  tu 
dici  esser  tuo  figliuolo,  ancora  ti  ta- 
glierà il  capo.  Altri  dicono  sopra  di 
questo  fatto,  che  '1  figliuolo  disse:  me- 
glio è  che,  tagliamo  il  capo,  acciocché 
io  ti  né  anche  la  famiglia  tua  non  porti 
per  questo  fatto  pericolo  né  detri- 
mento alcuno.  Onde  l' imperador  co- 
mandò la  seguente  mattina,  lo  suo  fi- 
gliuolo esser  menato  alla  forca. 

Venuta  la  seguente  mattina,  venne 
lo  quinto  filosofo  all'  imperatore,  e 
tra  le  altre  paiole  disse:  magnifico  im- 
perador, non  dovresti  tanto  attender 


alla  malizia  de  la  tua  donna,  perchè 
ogni  uomo  vien  ingannato  da  le  donne, 
e  cosi  remanera'  ingannato,  come  fa  un 
savio  giudice  dalla  sua  donna.  Fu  un 
savio  giudice  il  quale  avea  una  bella 
donna,  la  quale  esso  molto  amava,  e 
per  molta  gelosìa  la  serrò  in  una  torre, 
la  qual  non  avea  finestra  alcuna  se 
non  nella  cima  della  torre,  ed  era 
molto  alta ,  e  non  si  potea  entrare  se 
non  per  sette  porte,  de  le  quali  egli  por- 
tava le  chiavi  ;  e  non  esciva  questa  se 
non  in  quattro  feste  dell'  anno.  Intra- 
venne  che  un  di  de  le  predette  feste, 
quando  la  era  escita,  venne  un  giovine 
in  quella  terra  per  vedere  questa  don- 
na ;  onde  vedendola  sì  bella  s' inna- 
morò di  lei,  e  seguitavala  ove  l'an- 
dava: de  la  qual  cosa  ella  molto  ben 
se  ne  accorse,  ma  non  sen  curò,  perchè 
vedea  esser  impossibile  a  far  niente. 
Ma  il  giovine  per  lo  amore  che  le  por- 
tava comprò  una  casa  appresso  il 
muro  de  la  torre,  conciossiach'esso  era 
mollo  ricco.  Il  detto  giovine  perchè 
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era  gentiluomo,  f.icea  di  molli  fatti , 
e  pigliava  somma  amicizia  di  questo 
giudice  marito  di  costei,  e  invitavalo 
spesso  a  desinare.  E  fece  il  predetto 
appresso  la  torre  nella  sua  casa  una 
camera  molto  oscurissima.  Il  giovine 
cominciò  occultamente  di  notte  rom- 
pere il  muro  de  la  torre,  senza  che 
potesse  esser  udito ,  e  tanto  cavò  che 
pervenne  alla  camera  de  la  torre ,  ed 
entrò  dentro,  e  spesse  fiate  seco  lei 
si  diede  buon  tempo.  E  la  detta  volen- 
tieri partirsi  col  suo  detto  amante  de- 
siderava, e  disse  al  giovane:  Io  ti  vo- 
glio insegnare  che  mi  torrai  per  mo- 
gliere  dinanzi  al  mio  marito.  Il  buco 
de  la  torre  che  lo  giovine  avea  fatto, 
giungeva  sotto  il  letto  de  la  detta , 
tanto  'l  marito  non  poteva  accorgersi 
per  li  panni  messivi  sopra,  com'  è 
usanza  de  le  gentildonne.  Disse  esso: 
lo  farò  volontiera.  Disse  la  donna:  tò 
U  panni  del  mio  marito,  e  va  da  lui 
e  parlagli,  e  subito  il  mio  marito  si 
partirà  da  te  :  e  vien  subito,  e  rendimi 
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E  il  giovine  lece  come  gli  avea  detto 
la  donna.  Il  giudice  guardava  li  panni 
che  gli  parevano  i  suoi,  ma  non  osava 
dirlo.  Sicché  partissi  lo  marito  e  ven- 
ne alla  camera,  ma  1'  altro  piìi  presto 
per  più  corta  via,  perchè  il  marito 
s' indugiava  per  le  molte  porte  le  quali 
gli  conveniva  aprire,  e  trovò  i  panni, 
e  pensossi  che  il  detto  giovine  se  li 
avesse  fatto  fare.  E  così  face  d' un  suo 
cagnuolo ,  e  di  tutt'  i  suoi  fornimenti. 
Finalmente  disse  la  donna  :  voglio  che 
mi  sposi  in  sua  presenza;  ed  invitò 
il  suo  marito  e  molti  altri ,  dicendo 
che  volea  sposare  una  donna;  e  in 
questo  mezzo  fece  armare  una  galeot- 
ta molto  corrente,  la  qual  lo  aspettava 
per  riceverlo.  Ed  andò  alla  donna  e 
fecela  molto  ben  adornare,  e  condus- 
sela  appresso  il  mare  ove  erano  gli 
uomini:  ma  il  marito  vedendola  parea- 
gli  conoscerla,  ma  non  osava  dir  niente 
per  le  cose  sovrascritte.  E  molli  la 
conobbero,  ma  vedendo  star  li  il  ma- 
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rito  il  qual  non  diceva  niente,  usarono 
silenzio.  E  il  giovine  la  sposò,  non 
dicendo  niente  il  suo  marito  né  alcuno. 
E  tolta  licenza  da  tutti,  montò  nella 
galeotta  e  si  partirono.  E  il  marito 
tornato  a  casa  andò  a  la  camera,  e 
non  la  trovò  :  e  cosi  si  vide  ingannato. 
Cosi  intravenirà  a  te,  magnifico  impe- 
radore,  che  la  tua  donna  t' ingannerà 
confortandoti  che  tu  dia  la  morte  a 
tuo  figliuolo.  Udendo  questo  l' impe- 
ratore, cassò  la  sentenza. 

Tornato  a  casa,  disse  la  donna  al- 
l' imperatore:  tu  sarai  ingannato  da  li 
filosofi,  come  fu  un  re  dei  Saracini  che 
guereggiava  Roma,  da  tre  magi.  Lo 
re  avea  assediato  con  grand'  esercito 
Roma  lungo  tempo ,  e  li  romani  non 
poteano  resistere  alla  battaglia.  E  l' im- 
perador  vedendo  non  potersi  difender, 
buttò  la  sua  corona  tra  ti  romani  di- 
cendo :  difendete  la  corona  vostra.  Al- 
lora i  romani  avegnachè  fossero  po- 
chi, per  vergogna  voleano  uscire  alla 
battaglia,  ove  tutti  senza  dubbio  sareb- 
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bero  morti.  Li  magi  dell'  imperator 
gli  dissero:  Messere,  non  andate  ma 
[asciate  far  a  noi  colle  arti  nostre  ;  e 
la  battaglia  ne  riuscirà  a  molto  nostro 
comodo.  Uno  di  loro  avea  nome  Gen- 
naro, il  qual  era  molto  lungo,  e  si 
fece  fare  vesti  rosse  e  indorate,  e 
grandi  ale,  e  due  capi  con  specchi.  E 
tolse  una  grande  spada  e  lucida  e 
montò  su  la  cima  d'  una  torre  ove 
potesse  esser  ben  veduto  da  li  pagani  ; 
e  il  sole  facea  risplendere  la  spada  e 
le  vesti.  Parte  per  la  rossezza  delle 
vesti  e  parte  per  lo  risplendere  del- 
l'oro,  esso  molto  risplendeva,  e  pa- 
reva molto  grande,  e  minacciava  li 
detti  pagani  forte.  E  li  pagani  creden- 
do che  fosse  il  Dio  de'  romani  curruc- 
ciato  in  verso  di  loro  per  la  battagUa , 
partirono.  Così,  magnitìco  imperador, 
sarai  ingannato  dalli  predetti  filosofi. 
Udendo  questo,  comandò  lo  suo  fi- 
gliuolo essere  la  mattina  impiccato. 

La  seguente  mattina  venne  lo  sesto 
filosofo  il  qual   disse:  v'  intravenirà 


come  inlravenno  a  un  cavaliere  morto 
per  amor  de  la  sua  donna,  la  qual,  poi 
la  morte,  lo  vituperò.  Disse  l' iinpe- 
rador,che?  Fu  un  cavaliere  il  quale 
avea  una  bella  donna,  la  qual  molto 
amava.  Intravenne  eh'  essendo  a  tavola 
e  mangiando,  volendosi  tagliar  del  pa- 
ne, si  tagliò  un  poco  de  la  carne  del 
dito,  sicché  ne  usciva  il  sangue.  Ve- 
dendo questo  il  marito,  molto  turbato 
morì  subito.  Vedendo  la  detta  il  ma- 
rito morto,  per  suo  amore,  molto  si 
addolorò  sicché  non  poteva  essere  con- 
solata; per  la  qual  cosa  essa  diceva 
voler  morire  per  suo  amore.  Il  ma- 
rito fu  seppellito  fuora  de  la  terra  co- 
m'  era  usanza  degli  antichi.  Seppellito 
esso ,  la  donna  non  si  volle  mai  par- 
tire, anzi  si  fece  fare  una  cella  ap- 
presso la  sepoltura ,  nella  quale  avea 
alcune  vettovaglie.  Avvenne  che  lo 
segretario  di  quella  terra  fé'  impiccar 
un  ladro,  e  temendo  che  noi  fosse 
da  suoi  parenti  tolto  giù  de  la  forca , 
comandò  a  un  suo  officiale  che  sotto 
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pena  de  la  testa  lo  dovesse  ben  guar- 
dare che  non  fosse  tolto.  E  guardan- 
dolo, circa  la  terza  parte  de  la  notte 
gli  venne  una  grande  sete  e  non  avea 
niente  da  bere;  per  la  qual  cosa  ve- 
duta la  cella  andò  lì  a  bevere ,  e  be- 
velte.  Disse  la  guardia:  perchè  piangi 
tu  tanto  ?  per  pianto  non  lo  accatterai, 
ma  anzi  ti  consumerai ,  e  poco  giova 
al  tuo  marito.  Io  son  bello,  ricco,  e 
gentiluomo,  se  tu  vuoi;  io  ti  sposo. 
Onde  ella  credendo  consentì ,  ed  ebbe 
a  far  con  lui  sopra  la  sepoltura  del 
marito  :  e  poi  tornò  e  trovò  lo  ladro 
essere  stato  tolto,  e  tornato  a  la  don- 
na dissele  essere  in  pericol  di  morte. 
Disse  la  donna  :  se  tu  mi  prometti  io 
t'insegnerò  a  scappar  tanto  pericolo, 
ed  esso  le  promise.  Ond' ella  disse: 
cava  il  mio  marito  da  la  fossa  e  li- 
gaio  in  la  gola ,  e  strascinalo  a  la  for- 
ca, e  impiccalo  in  luogo  del  ladro. 
Disse  la  guardia  :  io  temo  di  far  così 
fatte  cose.  E  questo  dicea  per  provar 
la. sua  audacia.  Ed  ella  disse:  tu  sei 
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assai  pauroso.  Onde  essa  tolse  il  ma- 
rito con  le  proprie  mani  e  strasci- 
nollo,  e  appiccollo,  e  poi  smontò  da 
la  forca.  E  ricordandosi  la  guardia 
clie  '1  ladro  avea  una  ferita  nella  testa , 
e  gli  mancava  i  denti,  disse  alla  donna 
che  da  capo  montasse  su  la  forca,  e 
gli  desse  un  colpo  sul  capo  e  gli  ca- 
vasse i  denti.  Onde  essa  così  fece,  e 
poi  disse  alla  guardia  che  la  togliesse 
per  mogliere.  Questo  non  farò  io, 
disse  la  guardia,  che  quello  che  ài 
fatto  al  tuo  marito,  lo  qual  tanto  amavi, 
similmente  faresti  a  me.  Sicché,  ma- 
gnifico imperador,  guardate  quali  sono 
le  opere  de  la  donna.  Adunque  non 
dovreste  dar  fede  a  li  detti  di  vostra 
mogliera.  Udendo  l' imperador  queste 
parole,  lacerò  la  sentenza  del  figliuolo. 
Tornato  l' imperador  la  sera  della 
sua  donna,  ella  gU  disse:  v' intravedrà 
come  intravenne  a  un  imperador  ro- 
mano, il  qual  fu  ingannato  da  tre  fra- 
telli. V'era  una  statua  in  Roma,  la  qual 
fece  Virgilio,  di  rame  ;  la  qual  teneva 
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un  arco  con  una  saetta,  ed  avea  scritto 
nella  fronte:  chi  mi  percuote  io  col- 
pisco. E  da  un  lato  de  la  detta  v'  era 
un  fuoco,  il  qual  sempre  ardeva  senza 
legna';  il  qual  era  molto  utile  a  li  po- 
veri di  Roma.  Venne  a  caso  un  matto 
e  diedele  d'una  pietra;  ond'  essa  lassò 
r  arco  e  ferì  il  fuoco  colla  saetta ,  per 
la  qual  cosa  lo  smorzò,  onde  seguì 
un  gran  danno  a'  poveri.  Era  ancora 
un  altra  cosa  molto  meravigliosa  a 
Roma,  cioè  uno  specchio  nel  quale  i 
Romani  vedeano  tutte  le  ribellazioni 
le  quali  faceano  alcune  provincie,  e 
questi  sempre  guardavano  in  esso.  Ma 
il  re  di  Sicilia,  il  qual  molto  odiava 
li  Romani ,  e  non  poteva  loro  nuocere 
per  rispetto  de  lo  specchio,  pensava 
come  lo  potesse  rompere.  Per  la  qual 
cosa  tre  fratelli  andarono  al  re,  e  gli 
dissero  :  danne  tre  barili  d'  oro  e  la- 
scia far  a  noi.  E  perch'erano  di  grande 
parentella  e  sicuri,  glieli  diede,  onde 
andarono,  e  ne  ascosero  uno  in  un 
luogo  e  due  in  un  altro,  mettendo  oc- 
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perador  dicendo,  che  solamente  gli  vo- 
leano  parlare.  Allora  l' imperador  li 
fece  venire,  i  quali  gli  dissero  che 
lo  voleano  servire.  Disse  l' imperador: 
in  che  artificio?  Allora  gli  dissero: 
noi  ci  sogniamo  spesso  di  trovar  oro, 
e  li  nostri  sogni  son  veri.  L' impe- 
rador, lo  qual  era  molto  avaro,  li  ri- 
cevè. Disse  r  imperadore  :  uno  si  so- 
gni sta  notte.  Allora  disse  il  fratello 
minore:  io  mi  sognerò.  Onde  venne 
la  mattina,  e  disse  aversi  sognato  aver 
trovato  un  barile  d'  oro ,  onde  doman- 
dò uomini  con  ferramenti  e  legni  che 
andassero  a  cavare  il  detto  barile.  E 
disse:  menatemi  nel  tal  luogo;  e  mena- 
ronlo.  Onde  esso  cominciò  a  far  grandi 
congiurazioni ,  e  molte  ceremonie  cer- 
cando, e  lo  trovò  ove  lo  avea  posto  : 
per  la  qual  cosa  il  re  n'  ebbe  somma 
letizia.  La  seguente  notte  disse  il  fra- 
tello mezzano:  io  mi  voglio  sommare 
questa  notte.  E  la  mattina  disse  aversi 
sognalo  di  trovar  il  doppio  di  quello 
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che  avea  fatto  il  fratello  minore.  E 
fece  ogni  cosa  come  fece  il  maggiore, 
e  trovò  i  (lue  barili  pieni  d'  oro ,  e 
tornò  all'  imperador  :  della  qual  cosa 
molto  se  ne  allegrò.  La  seguente  sera 
disse  il  maggiore:  io  mi  voglio  so- 
mniare  questa  notte:  e  tornato  la  mat- 
tina, disse  se  aver  trovato  il  doppio 
di  quello  che  aveano  fatto  i  suoi  fra- 
telli; del  che  il  re  molto  s'allegrò,  e 
disse,  che  personalmente  esso  volea 
vedere  questo.  E  costui  si  fece  me- 
nare ove  era  lo  speculo  ;  e  fatte  molte 
congiurazioni  comandò  che  fosse  ca- 
vato appresso  lo  speculo.  Disse  lo  re: 
guardati  che  non  guasti  lo  speculo  ;  il 
qual  rispose:  noi  faremo  sì  che  non 
guasteremo  lo  speculo,  e  si  avremo 
una  grande  quantità  d'oro,  e  vogliamo 
scavare  noi  medesimi.  Disse  l' impe- 
rador :  guarda  lo  speculo,  perchè  per 
tutto  r  oro  del  mondo  non  vorrei  che 
lo  si  rompesse.  E  costoro  comincia- 
rono a  cavare  intorno  lo  speculo,  sic- 
ché quasi  cadeva;  e  stettero   a  far 
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questo  quasi  fin  a  notte.  Ed  allora  dis- 
sero: domane  torremo  1'  oro.  E  l' im- 
perador  loro  credette  per  li  segnali 
preceduti.  E  li  predetti  si  levarono  oc- 
cultamente di  notte  e  tolsero  lo  spec- 
chio, e  portaronlo  a  donare  al  re  di 
Sicilia;  e  in  questo  modo  così  suttil- 
mente  ingannarono  l' imperadore  di 
Roma.  Così,  magnifico  imperador,  fa- 
ranno questi  filosofi  colle  loro  parole. 
Inteso  questo,  comandò  lo  figliuolo  es- 
sere impiccato. 

La  seguente  mattina  venne  il  set- 
timo filosofo  e  disse:  magnifico  im- 
peradore, v' intravenirà  come  intra- 
venne  a  un  cavaliere  gentiluomo,  il 
quale  la  sua  donna  lo  fece  frustare. 
Disse  rimperador,  in  che  modo?  Fu 
un  gentiluomo  il  qual  avea  una  sua 
donna,  la  qual  soUazzavasi  con  un 
giovine.  Onde  una  sera  esso  venne 
e  toccò  la  porta,  e  subito  ella  il  sen- 
ti ,  e  mostrò  di  voler  andare  al  ne- 
cessario ,  e  levò  su  e  andò  ad  aprire 
la  porta  e  andò  al  giovine.  Il  marito 
sentendo   questo  andò  ,  e  serrolla  di 
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fuora,  e  cominciò  un  poco  a  gridare. 
Il  giovine,  lasciala  la  donna,  si  partì. 
Era  usanza  in  quella  terra  che  chi  ve- 
niva trovato  fuora  di  casa  da  poi  il 
suono  della  terza  campana,  veniva  fru- 
stato per  tutta  la  terra.  Per  la  qual 
cosa  il  marito  si  pensò  di  farla  fru- 
stare. Onde  la  donna  venula  alla  porta 
e  trovatala  serrata,  cominciò  a  pre- 
gare il  marito  che  l'  aprisse,  scusan- 
dosi del  suo  peccalo.  Ma  egli  non  le 
volle  aprire ,  e  la  volea  ad  ogni  modo 
far  frustare.  Era  in  quella  contrada 
un  pozzo  il  quale  avea  la  bocca,  e  in 
cima  a  questa  pose  un  gran  sasso  e 
tornò  da  capo  al  marito  e  dissegli: 
se  non  mi  aprite,  innanzi  mi  butterò 
nel  pozzo  che  soffrire  quella  vergogna 
d'  esser  frustata.  Disse  il  marito  :  vo- 
lesse Dio  che  già  fossi  annegata!  Tornò 
la  donna  al  pozzo,  e  buttò  giuso  quel 
sasso,  e  s'  ascose  dietro  il  muro  del 
pozzo.  Il  marito  udendo  il  grande  stre- 
pito che  avea  fatto  il  sasso,  credette 
ella  esser  buttata  nel  pozzo,  e  com- 
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mosso  a  pietà,  levò  su  e  andò  e  apri 
la  porla,  e  guardava  nel  pozzo  se  po- 
lca veder  la  sua  donna  se  ancora  non 
fosse  soffocala;  e  la  luna  luceva.  Al- 
lora si  levò  la  donna  per  dielro  il 
pozzo,  e  andò  in  casa  e  serrò  la  porla, 
e  andò  alla  finestra  e  cominciò  a  gri- 
dar a  li  vicini,  a  lor  dicendo:  venite 
a  veder  a  qual  ora  lo  adultero  del 
mio  marito  vien  a  casa.  I  vicini  per 
la  pena  non  uscivano  di  casa.  E  il 
marito  la  pregava  dolcemente  che  1'  a- 
prisse;  e  non  voleva.  E  gli  officiali 
vennero,  e  trovaronlo  dopo  lo  suono 
della  terza  campana ,  ond'  egli  fu  la 
mattina  frustato  per  tutta  la  terra. 
Guardate  dunque,  magnifico  impera- 
dore,  le  fallacie  de  le  donne.  Udendo 
questo  r  imperadore,  lacerò  la  sen- 
tenza de  la  morte  del  figliuolo. 

L'ottavo  giorno  il  figliuolo  de  lo  im- 
peradore parlò  a  le  guardie  dicendo  : 
andate,  e  dite  al  mio  padre  carissimo 
messer  lo  imperador  che  volentieri 
gli  vorrei  parlare.  Allora  le  guardie 
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mollo  si  allegrarono,  conciossiacosaché 
dopo  eh'  esso  vene  a  Roma  non  avea 
parlato  alcuna  cosa;  e  andarono  pre- 
stamente da  messer  lo  imperadorc 
dicendo  che  'l  suo  figliuolo  volentieri 
gii  parlerebbe,  se  piacesse  a  la  sua  si- 
gnoria. Allora  il  re  pieno  d'  allegrezza 
se  lo  fece  presentare  dinanzi.  Il  quale 
con  somma  umiltà  e  riverenza  lo  sa- 
lutò ,  e  in  cospetto  di  molti  nobilis- 
simi uomini  si  cavò  il  cappuccio;  e  in- 
ginocchiossi  e  colle  man  giunte  dis- 
segli  :  padre  mio  amatissimo,  piacciavi 
un  poco  udir  la  mia  vita  e  de  li  miei 
filosofi ,  li  quali  fedelmente  mi  hanno 
ammaestrato.  E  ne  piglio  grande  am- 
mirazione che  tanto  uomo,  com'  è  la 
vostra  persona,  padre  amalissimo,  a 
petizione  di  una  nequissima  e  scelle- 
i-ata  donna,  volevate  uccidere  me  vo- 
stro unigenito  figliuolo.  Ma  poi  a  voi 
inlraverrà,  come  intravenne  a  un  uo- 
mo il  quale  per  invidia,  perchò  sapea 
lo  suo  figliuolo  dover  venire  da  più 
di  lui,  lo  buttò  nel  mare  acciò  che 


52 

s'  annegasse.  Disse  l' imperador  con 
festa:  in  che  modo  intravenne  questo? 
Rispose  il  figliuolo  :  magnifico  messer 
padre,  ve  lo  dirò.  Fu  un  mercante  il 
quale  avea  un  figliuolo  molto  sapien- 
tissimo in  sapienza  e  costumi,  e  am- 
maestrato in  tutte  le  scienze,  tanto  che 
intendeva  ciò  che  gli  uccelli  dicevano 
quando  cantavano.  Avvenne  che  '1  pre- 
detto mercatante  volendo  passar  il 
mare  con  molte  mercanzie,  menò  con 
lui  il  predetto  figliuolo ,  e  mentre  che 
navigassero  un  lungo  tempo,  s'  acco- 
starono per  fortuna  ad  una  isola,  la 
qual  era  molto  deserta  e  inabitabile; 
e  mentre  che  si  avvicinassero  alla  pre- 
detta isola,  vennero  due  uccelli  su  l'al- 
bero della  nave  e  cominciarono  dol- 
cemente a  cantare.  Disse  il  merca- 
tante al  figliuolo:  io  ho  inteso  che  sono 
alcuni  letterati  uomini  che  intendono 
quello  che  gli  uccelli  dicono  quando 
cantano.  Disse  il  figliuolo  :  non  intendi 
tu  ciò  che  dicono?  Disse  il  padre: 
certo  no.  Disse  il  figliuolo ,  essi   di- 
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cono  eh'  io  devo  ancora  al  mondo 
tanto  esser  esaltalo,  che  voi  avrete 
per  singoiar  dono  potermi  dar  1'  ac- 
qua a  le  mani,  e  mia  madre  tenere 
la  tovaglia.  Allora  disse  il  padre  pieno 
d' invidia  :  certamente  tu  non  vedrai 
questo  giorno:  onde  branco  il  detto, 
e  bottollo  in  acqua;  e  poi  si  partì 
perchè  la  nave  avea  buon  vento ,  cre- 
dendo il  figliuolo  fosse  morto.  Av- 
venne che  per  disposizione  divina,  il 
mare  lo  buttò  su  la  predetta  isola 
sano  e  salvo,  ed  ivi  stette  due  dì  e 
due  notti  che  non  mangiò  né  bevette, 
perchè  non  avea  di  che.  Ed  eccoti 
il  terzo  giorno  gli  apparse  una  nave, 
e  fecele  segno  che  lo  levassero.  E 
perchè  il  padrone  de  la  nave  era  mi- 
sericordioso e  ricco,  volentieri  andò  e 
levollo;e  perch'esso  era  affamato,  pri- 
ma gli  dette  da  mangiare  e  poi  lo 
domandò  de  la  condizione  sua ,  il 
quale  gli  narrò  tutto  il  fatto  eh'  era 
intravenuto.  E  perchè  il  predetto  non 
avea  potuto  aver  figliuoli  de  la  sua 
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donna,  lo  tolse  per  suo  figliuolo.  E 
disse  il  giovine  :  voi  mi  avete  liberato 
di  morie,  e  io  voglio  sempre  slare 
con  voi  a  servirvi.  E  quando  furono 
pervenuti  a  la  sua  terra,  lo  menò  a 
casa  sua,  e  presentono  a  la  sua  donna, 
dicendole  la  condizion  sua  ;  la  qual 
ancora  lo  tolse  per  figliuolo.  Avvenne 
in  quelle  parti,  che  ogni  volta  che  il 
re  andava  fuora  del  suo  castello,  tre 
corvi  gli  venivano  sopra  il  capo  for- 
temente gridando.  Ed  avendo  il  re 
già  lungo  tempo  sofferto  questo ,  pen- 
sava questo  avvenirgli  per  segno  di 
grande  sciagura,  riputandosi  gran  pec- 
catore; per  la  qual  cosa  Iddio  gli  dava 
questa  molestia.  Ond'  esso  fece  gri- 
dare per  lutt'  i  suoi  paesi ,  che  tutti 
li  sapientissimi  del  suo  regname  do- 
vessero venire  a  lui,  con  questo  ;  che 
se  gli  sapessero  rimovere  questa  peste, 
gli  darebbe  la  sua  figliuola  per  mo- 
glie con  la  metà  del  suo  reame.  Onde 
il  sopradetto  mercadante,  perch'  era 
grande  gentiluomo,  andò  ancor  egli 
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con  questo  giovine,  il  qual  lo  pregò 
che  gli  piacesse  condurlo  dinanzi  al 
cospetto  del  re.  E  levato  il  re ,  andò 
in  palazzo  ov'  era  grande  moltitudine 
d'  uomini ,  e  subito  i  corvi  gli  furono 
sopra  il  capo  gridando  molto  forte. 
Allora  il  re  promise  con  giuramento 
che  a  chi  li  sapesse  dar  rimedio  a  la 
predetta  peste,  gli  darebbe  la  sua  fi- 
gliuola con  la  metà  del  regname  suo; 
e  non  era  ninno  che  gli  sapesse  dar 
alcun  rimedio.  Disse  il  giovine  :  io  gli 
voglio  rispondere.  E  il  suo  padrone 
gli  rispondeva  increpandolo  che  non 
facesse,  dicendo:  non  vedi  tu  quanta 
moltitudine  d'  uomini ,  e  ninno  ha  ar- 
dire di  rispondergli?  E  il  giovine,  per- 
chè intendeva  i  corvi,  si  pose  a  ridere 
e  levò  su,  e  cominciò  a  parlare  e 
disse  :  magnifico  re,  se  la  vostra  pro- 
missione è  vera  e  ferma,  se  vorrete 
far  quello  che  io  vi  dirò,  e  potetelo 
fare,  voi  sarete  liberato  da  questa 
pestilenza.  Ed  allora  il  re  da  capo  pro- 
mise, e  fece  venire  la  figliuola  in 
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palazzo.  Disse  il  giovine  :  questi  sono 
tre  corvi,  due  mascoli,  e  una  femmina. 
La  femmina  fu  rnoglicra  d'  un  corvo 
vecchio,  il  quale  al  tempo  de  la  fame 
la  discacciò  da  se,  e  questo  corvo 
giovine  se  la  raccolse;  e  fecele  le  spese 
al  tempo  de  la  carestia ,  ma  adesso  è 
venuto  r  abbondanza  e  il  corvo  vec- 
chio domanda  la  corva  al  giovine. 
Il  giovine  gliela  dinega,  dicendo  :  tu  la 
cacciasti  al  tempo  de  la  fame,  onde 
per  questo  tu  se'  caduto  de  la  tua  ra- 
gione. Ma  io  la  raccolsi  al  tempo  de 
la  carestia;  per  la  qual  cosa  io  la  vo- 
glio, perchè  ove  è  la  fatica  deve  esser 
il  guadagno.  Disse  il  vecchio:  questa 
non  è  giusta  cagione  che  il  matri- 
monio si  dissolva.  Disse  il  giovine:  anzi 
è  giusta  cagione.  Per  la  qual  cosa  essi 
vi  hanno  costituito  giudice  di  questa 
causa  tra  loro;  e  data  la  sentenza  si 
partiranno.  Disse  il  re,  e  sentenziò 
eh'  ella  sia  del  corvo  giovine,  perchè 
dal  suo  marito  la  ricevè  al  tempo  de 
la  carestia.  Data  la  sentenza,  il  corvo 
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giovine  da  una  parte  con  la  corva, 
facendo  festa  si  partì ,  e  dall'  altra 
parte  il  vecchio  solo  tosto  si  parti. 
Il  re  allora  diede  la  figliuola  sua  al 
predetto  giovine,  con  la  metà  del  suo 
regnarne.  E  il  giovine  diede  di  grandi 
doni  al  suo  padrone.  E  da  li  a  poco 
tempo  il  re  morì;  e  così  per  succes- 
sione della  mogliere  fu  fatto  re.  Av- 
venne che  in  la  terra  dove  stava  suo 
padre  e  sua  madre  venne  una  grande 
carestia,  onde  furono  costretti  partirsi 
di  là ,  e  vennero  in  quella  terra  dove 
stava  il  loro  figliuolo.  E  cavalcando 
il  re  per  la  terra,  vide  li  predetti  an- 
dar limosinando  perch'  erano  diven- 
tati poveri,  onde  li  conobbe  subito, 
e  mandò  due  officiali  che  notassero 
ove  alloggiassero,  li  quali  s'alloggia- 
rono in  una  osteria.  E  lo  re  mandò 
ad  invitare  loro  e  1'  oste  e  tutta  la 
famiglia  sua  ;  e  venuti,  tutti  timidi  sla- 
vano, e  il  re  comandò  che  gli  fosse 
data  r  acqua ,  e  subito  il  padre  tolse 
l'acqua,  e  la  madre  la  tovaglia,  e  vo- 
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leano  cominciar  a  servirgli.  E  il  re 
fece  loro  grande  onore,  onde  fece 
sentare  suo  padre  in  capo  de  la  ta- 
vola e  poi  il  re  e  poi  la  madre,  onde 
tutti  si  meravigliarono  e  confortavali 
che  mangiassero;  e  le  viscere  de  la 
madre  tutte  si  conturbavano  paren- 
dogli conoscere  il  figliuolo;  ma  non 
osava  dir  niente,  perchè  il  marito  di- 
cea  che  1'  avea  soffocato  nel  mare. 
Compito  il  desinare,  disse  il  re  a  suo 
padre:  uno  che  avesse  morto  il  suo 
figliuolo  in  mare,  che  pena  gli  occor- 
rebbe  ?  Disse  il  padre  :  di  morte.  Disse 
il  re:  tu  hai  parlato  contro  di  te. 
Onde  che  male  hai  tu  del  mio  onore, 
0  che  danno  n'  è  seguito  ?  e  disse  :  io 
sono  tuo  figliuolo,  il  quale  buttasti  nel 
mare,  e  abbracciavali  entrambi  e  ve- 
stilli  di  panni  orrevolissimi.  E  disse- 
gli  :  io  ti  perdono  questo  per  la  pietà 
paterna,  e  voglio  che  entrambi  siate 
segretari  del  mio  reame.  Così,  magni- 
fico imperador  e  padre  mio  amatis- 
simo ,  che  male  v'  avvenne  per  la  mia 
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scienza?  per  me  tu  regnerai  e  con- 
serverai il  tuo  regnarne.  E  disse  :  fate 
bruciar  la  vostra  mogliere,  la  qual 
ordinava  tanto  male ,  cioè  di  far  mo- 
rire me  vostro  \inico  e  diletto  figliuolo. 
E  così  fu  fatto. 
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FIGLIUOLO  DI  POMPILIO 


.  £j  sendo  in  egitlo  un  re  disceso  del 
sangue  di  cesare  chiamato  ponpiiio 
huomo  crudele  et  lusurioso  e  sanghui- 
gnio  e  aueua  una  nobilissima  donna 
per  mogie  figliuola  d'un  gran  ducha 
et  era  grossa  di  ponpiiio  d' un  figliuo- 
lo maschio.  Quando  tutto  l'egitto  di 
pari  chonchordia  si  leuò  a  romore 
et  ucisono  ponpiiio  et  la  donna  per 
paura  fugì  et  entrò  in  mare  e  tanto 
nauichù  che  giunse  a  gaeta  et  quiui 
posatosi  alchun  dì  e  partendosi  et  non 
auendo  bene  a  mente  el  di  che  far  lo 
douea  et  trottandosi  in  una  folta  selua 
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presso  a  tagliacozo  csendo  di  uerno 
e  sogiuntole  le  doglie  partorì  un  bello 
figliuolo  maschio  e  fatto  il  fanciullo 
la  donna  finì  e  terminò  di  suo  uita. 
Donde  due  chameriere  e  dua  sergienti 
die  secho  auea  la  portarono  in  lau- 
renta  e  quiui  la  feciono  soppellire. 
El  fanciullo  lasciorono  a  una  balia  che 
lo  notrichasse  e  detlolle  molto  tesoro, 
et  una  delle  donne  de  la  reina  rimase 
adrieto  cho  la  balia  che  auea  nome  dio- 
sida  et  chosi  dicendo  figliuola  mia  tieni 
segreto  le  chose  eh'  io  ti  dirò  e  an- 
chora  te  ne  potrebbe  auenire  bene. 
Vedi  tu  questo  figliuolo  el  quale  li 
lasciamo  tanto  bello  è  disceso  del  san- 
gue di  Cieseri  e  di  Cleopatra  reina 
d' egitto  el  padre  ebbe  nome  ponpilio 
e  se  passano  dieci  anni  che  noi  non 
torniamo  per  lui  pollo  chon  un  si- 
gniore  e  che  'mpari  qualche  gientil 
chostumi  in  però  che  mia  madre  fu 
sibilla  e  dissemi  eh'  io  mi  fugirei 
cho  la  regina  e  eh'  ella  partorirebbe 
in  una  foresta  un  fanciul  maschio  di- 
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sceso  del  sangue  di  ciesere  e  saia  di 
grande  affare  e  starà  achurto  (sic) 
per  timore  de"  re  d' egilto  e'  discen- 
denti sua  si  faranno  onorare  per  tutto 
il  mondo  e  detto  questo  si  morì.  Si 
che  questo  è  quel  figliuolo  che  la 
disse:  Essendo  morta  trouai  di  sua 
mano  una  scritta  che  dicea  questo  ti- 
nore.  A  te  fighuola  mia  ti  dicho  che 
Cesario  figliuolo  di  giulio  cesare  e  fi- 
gliuolo di  Cleopatra  et  ligittimo  che 
chon  lutto  che  Cleopatra  fusse  in  pri- 
gione non  uolle  auere  affare  chonllui 
se  prima  no  la  spose  et  però  farai 
fede  chome  sono  diari  e  legittimi  e' 
figliuoli  di  Cesario  et  apresso  di  que- 
sto le  donò  una  chorona  et  una  palla 
d'  oro  che  1"  auea  donata  altauiano  a 
Cesario  et  questo  tieni  ochulto  che 
anchora  tempo  verrà  che  sarai  di  ciò 
molta  (sic)  chontenta  e  detto  questo 
si  partì  cho  la  chompagnia  et  lornosi 
in  egitto  et  rimase  scluaggio  chon 
diosida.  Ella  el  nulrichaua  elio  mol- 
la astuzia  siche  in  pocho  tempo  crc- 
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scendo  il  fanciullo  era  di  tanto  sen- 
timento ch'era  mirabii  chosa  a  uedere. 
Hora  auenne  tanta  dischordia  tra  citta- 
dini di  laurenta  ch'eglino  tagliorano 
a  pezi  gli  ufìciali  dello  imperadore  el 
quale  aueua  nome  lei  io  e  mosso  ad 
ira  uenne  a  laurenta  e  feui  metter 
fuocho  et  arsela  e  la  giente  de  la  terra 
fece  uenire  ad  abitare  a  roma  lungho 
il  tenero  chon  quanta  roba  poteron 
portare.  Era  seluaggio  d'  età  di  set- 
t'anni  quanto  (sic)  diosida  il  portò  a 
roma  e  la  palla  e  la  chorona  sem- 
pre tenendo  ochulte  e  questa  palla 
diede  attauiano  e  la  chorona  a  cesa- 
rlo et  una  scritta  di  man  di  ciesere 
che  trattaua  de  lo  sponsazio  (sic)  di 
Cleopatra  perchè  ueniua  a  esere  cugin 
fratello  .  e  la  palla  e  la  chorona  te- 
teneua  diosida  chon  gran  ghuardia  ce- 
lata. Hora  auenne  che  sendo  i  ro- 
ma un  gran  charo  onde  die  diosida 
per  nutrichare  seluaggio  spese  tutto 
quel  tesoro  che  l' era  rimasto  e  uenne 
in  tanta  pouertà  che  si  puose  a  lauare 
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i  pani  per  prezo  e  selvaggio  gliele 
portava.  E  passando  così  dieci  anni 
e  uedulo  che  d'  egiito  non  ueniua 
persona  perdendo  la  speranza  e  non 
sapea  che  farsi  ma  chome  piaque  a 
la  fortuna  di  dare  prencipio  ed  effetto 
a  la  uentura  di  seluaggio  e  chosi  or- 
dinato e  che  per  auentura  era  morto 
di  pocho  inanzi  il  figliuolo  dello  im- 
peradore  di  febre  ch'aueua  nome  mas- 
simo e  sotterrato  honoratamente  nel 
tempio  cho  molti  nobilissimi  baroni  e 
uscendo  del  tempio  lo  'mperadore 
chosi  gli  altri  cittadini  chi  se  n'  andò 
qua  et  chi  la  e  partendosi  4  gran  ba- 
roni dello  imperadore  et  gran  mercha- 
tanli  et  molti  uiaggi  auean  fatti  di 
chompagnia  insieme  tutti  e  quattro 
Nastagio  T  uno  e  lucillo  eufragio  et 
marcellino  e  ragionando  di  lor  mer- 
chantantie  peruennero  lungho  il  le- 
uero  doue  diosida  lauaua  e'  panni  et 
apresso  allei  stana  seluaggio  e  por- 
geuagliele .  e  ueduto  marcellino  cho- 
minciò  a  dire  a  chompagni  gran  pec- 
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chato  è  che  quel  fantino  sia  figliuolo 
di  quella  povera  donna  perchè  nonne 
egli  ligliuolo  dello  imperadore  o  d'al- 
tro gran  signiore  el  fanciullo  era  d'età 
di  17  artni  ed  era  grande  biancho  ver- 
miglio et  le  membra  tutte  gli  rispon- 
dieno  chon  chapegli  biondi  i  usino  alia 
cintura  che  parca  che  la  natura  non 
auesse  auto  a  fare  altro  et  ragionan- 
do molto  e'  merchatanti  di  suo  belleze 
Unirono  il  chorso  di  loro  andata  et 
apresso  il  giorno  seghuente  si  trouo- 
raiio  i  merchatanti  a  ragionare  nel 
tempio  di  minerua  e  rachontando  di- 
sauenture  ante  e  de  gran  guadagni  et 

Cosi  finisce  la  carta  128;  la  129 
comincia  :  «  Filippo  di  ser  brunelle- 
scho  più  dimesticho  del  grasso  che 
nessuno  degli  altri  chome  detto  è  »: 
le  quali  parole  appartengono  alla 
Novella  del  Grasso  legnaiuolo. 


Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo 
sopra  la  prima  ficaia  dei  Padre  Siceo.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  per  ordine  nu- 
merati :  di  Pag.  216  —  Fr.  5. 

Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese  , 
testo  inedito  del  Secolo  XIII.  Edizione 
di  202  esemplari:  di  Pag.  XVI.— 152  — 
Fr.  4. 

La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
Edizione  di  soli  42  esemplari  numerati: 
di  Pag.  32  —  Fr.  2  (esaurito). 

Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 
la  lezione  di  tre  anticlii  Testi  a  penna.  Edi- 
zione di  soli  52  esemplari  :  di  Pag.  24  — 
Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampato.  Edizione  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  Vili. — 52  — 
Fr.  2.  50. 

Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle 
soccite  di  bestiami,  volgarizzato  nel  Seco- 
lo XV,  e  non  mai  fin  qui  stampato.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  numerati:  di 
Pag.  40  —  Fr.  1 .  50. 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 


Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda, 
Novella  in  ottava  rima  del  secolo  XV. 

Novelle  tre.  Rarissime  di  Marco  Mantova,  e 
cioè:  l.a  DelV  Ingratitudine  ; '2.^  Della  Ava- 
rizia; 3.^  Della  Eloquenza.  Con  intagli  in 
legno  a  facsimile  dell'originale  edizione. 

Commento  di  Messer  Pietropaulo  da  san 
Chirico  al  Capitolo  del  Gioco  della  Primiera. 

Epistola  di  San  Iacopo  Apostolo ,  volgariz- 
zamento inedito  del  buon  secolo. 
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